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Pur essendo una scienza giovane[footnoteRef:2], muovendo verso una propria fondazione come disciplina scientifica, la psicologia ha cercato di trovare delle soluzioni alle sue debolezze intrinseche soprattutto dal punto di vista metodologico.	 [2:  poco più di cento anni fa se si considera il lavoro condotto da Wundt a Lipsia.] 

Introduzione alla psicologia
Come si è visto dalla scorsa lezione, quando parliamo di psicologia ci si incontra/scontra con la psicologia ingenua. Ogni essere umano ha delle proprie teorie ingenue: queste, di norma, si configurano in vere e proprie teorie in quanto presentano forti concettualizzazioni concatenate e messe al vaglio dalle esperienze empiriche giornaliere. 
Le teorie psicologiche sono concettualizzazioni forti, altrettanto difficili da mettere in discussione. Le esperienze cristofoniane fanno da contraddittorio e ci permettono di rivedere le teorie anche se le esperienze quotidiane ci rendono determinate evidenze.
La psiche ha un fondamento ecologico: la sensazione della quotidianità nell’esistenza ci rende una certa affidabilità di contenuto e costrutto. Pertanto la psicologia risente di questo omaggiare positivistico secondo cui tutto ciò che è scientifico è vero e dimostrabile: laddove infatti ci sono i “numeri” si parla ingenuamente di scienza mentre le narrazioni sembrerebbero esprimere soggettività. Psicologicamente, però, la mente è fatta si sensazioni: la mente è fatta di corpo. Questo è da considerarsi come premessa perché, per fare psicologia, occorre decentrarsi dalla filosofia pur avendo le stesse parole.
In merito a quanto detto, passiamo ora ad analizzare i primi approcci psicologici: Wundt e Brentano. L’approccio di Wundt era fortemente strutturato: con un propri team di esperti, intervistava gli psicologi con test, cercando di individuare dei protocolli cognitivi. A differenza di Wundt, Brentano proponeva una psicologia più legata alla soggettività e alla narrazione. Pertanto, come si evince dalla sua fondazione, la psicologia presenta differenti approcci.
A questo proposito, Bruner, attraversando con il suo pensiero il novecento, sancisce l’esistenza di due tipi di pensiero: uno scientifico che tende alla spiegazione, e uno narrativo che tende alla comprensione (cum-prendo, porto dentro, perché ho bisogno di capire così com’è). Rapportando questa teoria a un fatto concreto, come il bullismo ad esempio, adottando un metodo scientifico come quello quantitativo per analizzarlo, posso intervistare persone con questi comportamenti. Successivamente avrò delle statistiche che corrisponderanno all’interpretazione del fenomeno ma non una descrizione esauriente del comportamento. Viceversa, con un approccio rivolto alla narrazione, potrò fare una lista di comportamenti molto più vicina al ventaglio delle situazioni reali rispetto a una sequenza analitica di dati; qui la comprensione della situazione avviene senza mutarne i contorni.
Esercizio:
Prendere un foglio bianco mettendolo in orizzontale. Scrivere in alto e in mezzo la parola “mente umana”. Legare a questa parola tutti i concetti che vengono in mente facendo una mappa con dei nodi e i collegamenti derivanti.


 (
MENTE UMANA
)


IMMAGINAZIONE
RAPPORTO CON IL CORPO
ASSEGNAZIONE DI SENSO
COSCIENZA
SENSAZIONI AFFETTIVE / EMOTIVITÀ
RAGIONAMENTO - CALCOLO
PERCEZIONE
RIMEMORAZIONE
PROCESSI RAZIONALI – SCELTA – AUTODETERMINAZIONE
PROCESSI IRRAZIONALI – IMMAGINAZIONE
INTUIZIONE
PENSIERO – IDEE
ISTINTO
Questi che sono emersi, sono tutti concetti legati al funzionamento della mente umana. Capiamo ora con che tipo di complessità ha a che fare la psicologia. Nell’essere umano pertanto, sono presenti flussi continuamente in atto. Quando, per ragioni di studio, siamo portati ad analizzare un solo aspetto del fenomeno, tale processo di analisi si attua nell’ottica di un’astrazione che ci permette di andare a fondo della questione. Importante è tenere presente sempre l’unità di fondo del fenomeno che non deve essere persa per arrivare a una sua comprensione.






